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LA COMM4$S4pp DELLA CIVICA. 

E oioljto tempo che la Quardia Kaiio

jiia^e sente il bisogno ePessere rinnovata e, 
per servirmi d'una parqla che adesso è in 
moda, rifusa. Furono fatte pec ion i e pro

teste, le quali non giungendo mai al nume

ro legale di tórme, non ebbero alcuno ef

fetto. Ciò nacque perchè la maggior par 
,te dellii Civica, credendo forse d'esser an

cora sotto l'aulico sistema (che certi de

creti non mostrano ben morto), temeva di 
compromettersi attestando col proprio 
nome la verità. Per ciò alcuni proposero 
che fosse istituita un apposita Commis

Mojie.diGuardie nazionali, dove ogni Com

pagnia fosse rappresentala da due mem

jb|M delti da essa. 
Il Comando Generale,non potendo op

porsi direttamente a una istituzione così 
ragionevole, ha comincialo col ridurre a 
«jini«ii termini il numero dei rapprcsen

jbmii, ha dichiarato che detono apparte

nere alla Commissione quattro membri 
dtfllo stato maggiore, e finalmente ha pò

#ta la Commissione tutta sotto la dipenr 
«lenza d1 un.presidente che>appartiene al 
Governo. 

Lasciando anche da parte, g^ ineo.uvi?

nien^i che possono derivare dal piccoli 
numero dei rappresentanti, perchè è ,c«i,J» 
lo che nei pochi il coraggio è minore, # 
la corruzione fi più facile; dirò che la no

jmina dei quattro membri dello stato maj»» 
giore era un paralizzare le azioni di quefj 
hi Cambra , e introdurvi un opposizione 
tanto più naturale in quei membri,in quan* 
to che le prune cure della Commissione d«À

yevaijo appunto esser rivolte contro i^ 
Slato maggiore, Assoggettando poi la Cai

mera a tu» presidente non eletto da essa* 
si veniva a distruggerne l'azione, perchè 
qual fiducia può avere in un presidente 
eletto dal Coniando Generale una Came

ra che deve far opposizione al Comande 
medesimo? ' • < 

lo credo che chi pubblicò TOrdinedel 
Giorno del 2 agosto corr. si fosse pinna 
ispiralo nel Regolamento della cessala 
Congregazione Centrales fli Venezia , uff 
fjcio inutile e ridicolo appunto perete era 
presieduto da un membro del £yov#pno.i 

Ma simili ristampe di co$e austriache 
npu sono piìv atte per noi che aUbiaWió 
scacciato gli austriaci e che ora siamo irt 
guerra con essi. E godo che mok*u»aitu£ 
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ComJ>àgnie,conscìe della propria dignità, j Triestino e la Gazzetta d'Augusta nana» 
abbiano rifiutato quella ridicola rappre- j mandato a ftadetzky varii rinfòrzi che già 

ammontano a i5t5,ooo soldati, e altri 
So.doo ne tengono in serbo, ed oltre a ciò 
hanno uccisi e fatti prigionieri 0 posti fuo
ri di combattimento S^.ooo italiani:, si che 
tutto compreso non solo è stato restituito 
l'equilibrio tra le armate belligeranti, ma 
ftadetzky ha un grati vantaggio numerico 
oltre a quello della posl/joife. 

Ma voi non v'accontenterete di questo 
ragionamento,c sosterrete che la numeri
ca dei croati di Radetzky si è cresciuta 
grandemente per i rinforzi che la Confe
derazione germanica gli ha mandati. Co
me, come, la Confederazione germanica 
s 'è permesso di mandargli dei rinforzi? 
Non può essere, non può essere: altri
menti la sarebbe un'ingratitudine somma 
e un'infamia eterna per parte di quella co
lendissima signora Confederazione, e una 
buassaggine nostra di non far saltare iti 
aria Trieste, o almeno almeno di non an
dar a devastar!! tutti i possedimenti Su
onaci di mare. 

Quanto ai generali, Radetzky è stato 
fatto prigioniero cinque volte ed ucciso Irti 
volte. 

Un figlio di Farò guanto potrò è stato 
ucciso due volte, ed una volta il generale 
Nugent^ cosa che non toglie a (ulta que
sta canaglia di goder buona salute. Dai no
vellisi» Carlo Alberto fu fatto prigioniera 
due volte, ucciso una volta, ferito almeno 
dieci volte:, eppure Carlo Alberto sta be
ne, e più di qualche volta deve ridere del
le sciocchezze dei novellisti. A Napoli il 
duca di Genova 1' han detto ucciso sotto 

Sentante, nella quale il Comando avreb
be avultì utì appòggio piuttosto che utt*op« 
posizione. So che molte altre Compagnie 
noii Si Sono raduriate nel numero legale 
per eleggere i rappresentanti, e consiglio 
i non intervenuti a1 protesi ate per In nulli
tà dell'elezione. La Guardia Nazionale de
ve persistere nel pensiero di avere una 
propria rappresentanza, e quella rappre
sentanza dev'essere forte, dignitosa, con
veniente ai tempi, e degna d' un popolo 
ebe al coraggio della Guardia nazionale 
4khne ih gran parte la sua liberazione. 

STÙDI1 ARITMETICI. 

tladetzky il giorno prima della rivobl-
tionc di Venezia e di Milano aveva in Ita-
Ha, per confessione sua e dei giornali te-
dtflchi,centomila soldati, In Milano ne so
no, morti un ndglinjo, e un ufficiale a Vene-
*!»•,' perciò, quando egli abbandonò queste 
éae città, per ritirarsi su la base delle sue 
operazioni, avrebbe dovuto avere novan-
toltonnla novecento liovautanove soldati 
meno PufFiziale. Signornò : i giornali tede
schi sì lamentavano che si lasciasse il gran 
Maresciallo con soli sessaulaciuquemila 
nomini, e senza la sua spada di sessauta-
einque anni restata in casa Borromeo . 
Dunque che cosa era avvenuto in pochi 
giorni degli altri 39.999 s o 'dH l 1 meno Puf-
fiziale? I giornali tedeschi fecero i conti 
coi giornali italiani che ammazzavano e pi
gliavano, o facevano disertare ogni giorno 
ceutin.ija e rnigliaja d' Austriaci? o vera 
«nenie liadelzky aveva delta «ina grossa Mantova, ma poi 1' hanno trovato prigio-
hugia per {spaventarci lombardi ?Ecco un niero in marcì, ed egli invece comanda un 
t»el quesito 

Dopo ciò i giornali italiani hanno am
mazzato^ fatto prigionieri^ o costretti a di-
#«iHare circa 70,000 soldati dell'Austria ̂  
p«t»Ct$ 5ooo di più che i giornali tedeschi 
non ne ponessero in Italia dopo la loro se
conda numerazione. Ora come può avve
nire che Radetzkv abbia ancora un eser- ! 

fciio tanto numeroso? La cosa è sempli
cissimo. Il giornata* Costituzionale di Na
poli; it Lucifere?, il TempOj l'Osservatole 

buon corpo d'armata terrestre* Il princi
pe di Savoja è risuscitato anch'egli da va
rie morti, e sta per incontrarne delle altre 
nelle pianure lombarde. Gente fortunata 
che muore e risuscita, a quel modo che 
noi poveri mortali andiamo a ietto la se
ra e ci alziamo la mattina! 

V arlecchino 
colle frangie di S. A. Rtob». 
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ERfcOftE D i STAMPA. 

Dì questi giorni si veggono esposti per 
le mercerie alcuni fazzoletti, i quali nel 
campo rappresentano una battaglia , e a 
piedi sta Scritto : BATTAGLIA DI COITO. 

STORIA. 

Ieri Paltro un tale, non sappiamo di 
che arma , se veneziano o forastiero, ha 
smarrito via facendo la spada, e jeri la 
fece gridare promettendo un premio a 
chi gliela portasse. Il fatto è per sé stes
so abbastanza cur icn perchè torni inuti
le ogni commentoi( solo diremo che noi 
compatiamo costui, ritenendo che,distrat
to dai pensieri della guerra, non si sar? 
accorto di perdere l'arma. Tant ' è tanto 
è desiderabile che simili distrazioni noi 
avvengano sul campo, altrimenti per man
canza di gridatori può corn rsi il rischi* 
che la guerra , la quale finora fu seria . 
termini in ridicola farsa. 

MATRIMONII DA EROI. 

F ra le tante cose che adesso son prov
visorie, ve n'ha una che non è provvisoria 
niente all'atto, e che veste tutti i caratteri 
della paura. 

Da poco tempo in qua, ma più special
mente in questi ultimi giorni, i matrimo
nii si succedono con tale rapidità che si 
direbbe fosse per terminare il mondo pu 
mancanza di uomini, e giunto il tempo de'~ 
le feste e delle allegrezze. 

Ma che il mondo abbia ancora degli 
uomini e molli, ce lo piovano i rinforzi di 
truppe che di giorno in giorno vauno ad 
ingrossare l'esercito di Radetvky :t e che 
questo non sia tempo di gioia, ce lo addi
mostra chiaramente la guerra che soste
niamo. 

Avvi chi asserisce che i giovani si affi et* 
limo a cordur moglie per appari coniare 

alla patria un bi.on numero di que'batta
glioni detti della speranza, ritenendo essi 
che i nostri afLri tireranno alla lunga, lo 
che sarebbe una decisa cuccagna pei gli 

appaltatori. Altri invece sostiene che le f»* 
damate vogliono per eccessivo sentimen
to sposarsi subito per accompagnare alla 
guerra i rispettivi mariti, e ritornarci cosi 
ai tempi di Atene e di Sparta. 

Noi non siamo né dell'un avviso, né del
l' altro. Noi diciamo francamente che ili 
questi matrimonii precipitati P elemento 
principale è quello della paura, e perciò" 
li chiameremo per servirci d' una figura 
rettorica matrimonii da eroù 

Questi eroi tanto corriti al dì d'oggi a 
prender moglie son queglìno stessi che 
giorni sono giuravano di spargere tutto il 
loro sangue per la pallia', quaglino stessi 
che beffavano chi si fòsse curato di donne 
e di amori, e che camminando per la piaz
za a fianco della lor daga rodomontavatn> 
allegramente, ed erano sempre occupati 
di piani strategici, e di esercizii militari. 
Sissignore questi eroi che l'altra sèiìj'fntf» 
na erano tutti celibi, oggi son tanti mari-
l i , e se fosse possibile vorrebbero anche 
esser padri. * , 

Voi chiederete la ragione di tank» pre** 
mura •, vorrete .'apere perchè Tizio,il qi)«*-
le s'era impromesso per l 'anno venturo <, 
si sia invece sposalo l'altr' ieri4, perchè a 
Caio, Il quale non aveva per anco fissato 
alcun termite, sia venuto h* grillo tutto HI 
un punto di dire: domani faremo le poz
ze. Eccoli ze. Eccola,-signori, la ragione U'ccola^o* 
Si buccina che pei bisogni della g ù e i ^ i l 
governo fata una leva forzata^ f» i nostri 
eroi che spargerebbero tutte* il lor sangu« 
per la patria (stando seduli al cafle),terno-
no questa leva, e si persuadono di poter
la schivare sposandosi. La risoluzione non 
è troppo patriottica, ma si dice comune
mente che la buona volontà %supptisc;e a 

: tut to, e però essi credono eh' es»a basti 
J eziandio a fugare dall'Italia i croati e**ii-
: ta quell'altra gehia d ie va devastando i fiO-
! stri paesi. — Insensati! Non s'avveggono 

che cosi operando vanno incontro a due 
mali: il dileggio dei veri cittadini) e Pin
felicità, delle lor mogli, poiché la pàtria re
clama aiuto da tutti, a chi è maritò da ie
ri, oggi non può essere padre* 
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m Tutta la popolazione è indignata per 
a la sciocca , ma sempre allarmante do
li manda al Governo dello stato d^ssedìo, 
» chiesto dagli estensori del gazzettino La 
fi guardia ch'ha, 

» Cosi operando, eccitano ad un coni
p movimento la tranquilla popolazione ve
f ueta *, si mostrano agenti di discordia e 
» quindi perturbatori dell' ordine pub.bli
» ,CQ i così operando tentano dj condurre 
» aj discredito verso di noi P Europa in
» iteracene ci ammira per la lodevole no
t> stra unione nel difendere la patria,, nel 
M sostenere con esemplare sofferenza un 
» lungo blocco, una continua privazione, 
» nel serbare fin odio senza jirqili all' ug

* «olutisfrjo nemico, un fervore perseve
*$9nfa ne! prpsjarci unanimi colle nostre 
* I W W 1*1* «Svezza quella patria. 
. » Saffian» i detti estensori ph$ \\ po
«giqlpjrto nellq «icurgjxii che i} governo 
n rigetterà le tenebrose loro insinuazioni*, 
jp che ogni buon cittadino lj assoggetta al
m la prqpria individuata sorveglianza, e 
» «He ,la, stessa Guardia Gwica ributta co
, » sì Irpti insinuazioni. » 

ZtpALDONE. 

^Napol i 3i luglio. — Ridete! Questa 
mattina essendo andato, il ministrò, Boz
zelli alla Camera è caduto nell'entrare: il 
popolo ha applaudito!! Chiamatq a «V 

.ragione dejlo scioglimento della Guaranà 
Nazionale e degli atti d' abuso commessj 

, <io,po jl 15 maggio Ija datq risposte senza 
ragioni . . . Il pqpojo ha gridato: abbasso 
Bozzelli . . . Ma pi^ basso di dov'era caduLo 
non pQtef a fintare. (Dal Contemporaneo.) 

—* Sicilie).— La Camera dei Comuni fra 
votato la lista piyiledel $uo nuovo re (il 
figlio di parlo Alberto, già colica c}i jGeno
n%) jn ducati a4Q,qoo qnnui, qltre il pqs
sefso de,i clue palazzi r.eaji in Palermo rd 
in Messina, e ideile «Jue ville alette la Fa
vorita IÌ h.Ficuzta jq ftalerrncj. $a jmiol

tre votato uno somma di 3o«»,ooo ducali 
per gli artrài dirlie dwe roggie. 

— A Milano venne proclamata la Ipva 
in massa di tutte le Guardip nazkmalf md
bilizzabili dagli anni »8 ai ^o. £osì a Peg
gio di Modena fu decretata una leva forzata 
dai ap ai 35 aniline così a Firenze dai 18 
ai 3o. 

— / / Gattelli'io di Modena è assicu
rato da' suoi corrispondenjti che il general 
Pepe $Ìa sortito da Venezia con a i mila 
uomini. A Modena era un fatto quello che a 
Venezia è ancora pur troppo un desiderio. 

— La Qazzetta di Lionp ci regala la 
scoperta che le iniziali dei nomi del pasp 
sato Governo provvisorio di Francia , \ 
quali erano Arago , pamarline , Ledru*
Rolfin, Mirrasi, Albert, Dupont de PEu
re, compongono quegtq u)0t£p 411 Mad , 
pbe in Inglese vuol «Jire Tutti patti In
vaghito, della scoperta,, e voglioso di farnp 
uqa simile, un giornale $orentiiip consul
tò, jarii linguisti per vedere se si poteva 
cavale un qualche niQtto anche dalle ini
ziali dei sei e^miqis|,ri FjqrcitlÌMJ, e ci as
sicura pne quei §ignpri filolqghi dpp<» mpl
te proveranno concludo: non c!H da,far
ne niente. E la medesima curiosità veqne 
anche a noi , ma pnn lo flesso snecetsp , 
perchè le iniziali flpi nostri estministri, 
ora consultori, upitc non danno neppure? 
una vocale. Anche per loro dunque biso
gna dire: non e' è da farne niente. Se §j 
volesse lasciare la J / , che ultima in pro
sodìa vien divorata, p la lì che come liqqij
da può scorrer via, resterebbero j bisilla
bi riri,pipi che sono d'una maraviglio
§a bellezza augellesca. 

■<— Si sono fatte due edizioni del famo
sq F)ecreto phe rimette in vigore i par3
graf) austriaci btî li altruppamet)ti,e nella 
prima p firmato, il segretario Zennari, e 
nella seconda no, Chi,conosce lo Zenna
ri dice .che egli nqn ha messo Ja sua fir
ma a quel ])ecrefq in nessuna delle duo 
edizioni. Per fare 4 u e edizioni in M breve 
tempo, bisogna qeq che ,1'opeca sia un w>f 
plus,ultra! ,La, prima edizione qualehedq
no la matterebbe fra, i libri proibiti. 

1 j ■>■*' *w ■ mi'i» !"!■ niy<|« 
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